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A. Tesauro, I Vescovi di Cava tra pastorale ed esercizio del potere, 
Cava de’ Tirreni, Arcidiocesi di Amalfi - Cava de’ Tirreni, 2016, 

pp. 222. 


Più di mezzo secolo fa, nel 1863, la «Rassegna Storica Salernita¬ 
na» dedicava, in occasione del centenario della morte, al ricordo 
del canonico Giuseppe Paesano, storico della Chiesa di Salerno, 
un articolo di Nicola Acocella che ne illustrava la figura e l’ope¬ 
ra storiografica, nonché la ristampa (sempre a cura di Acocella) 
della commemorazione che Bartolomeo Capasso aveva tenuto al 
momento della morte dello storico salernitano nell’Accademia 
Pontaniana di Napoli, dal momento che proprio in quella nobile 
e prestigiosa Accademia il Paesano aveva tenuto nel 1855 la rela¬ 
zione sulle Memorie per servire alla storia della Chiesa salernitana 
che dovevano restare il caposaldo della storiografia ecclesiastica 
locale per lungo tempo. Ha dunque antiche e nobili ascendenze 
nell’area geografica e culturale di interesse della «Rassegna Stori¬ 
ca» per la provincia salernitana la tradizione di storiografia eccle¬ 
siastica nella quale oggi si inscrive l’impegnativo volume di Aniel¬ 
lo Tesauro, il quale ripercorre l’azione pastorale, istituzionale e 
civile dei vescovi che hanno retto la Diocesi di Cava de’ Tirreni 
(che oggi comprende anche il territorio della vicina Diocesi di 
Amalfi) dalla costituzione nel 1514 ai giorni nostri, indagandone 
le funzioni assolte anche alla luce della concezione che al ruo¬ 
lo episcopale è andata maturando dal Concilio di Trento fino al 
Concilio Vaticano IL 

Le vicende ecclesiastiche si incrociano e al tempo stesso talvolta 
si scontrano per quasi mezzo millennio con le giurisdizioni civili 
territoriali, offrendo una ricostruzione storica complessiva delle 
terre e delle popolazioni interessate, come del resto una consape¬ 
vole attività storiografica locale dovrebbe sempre tentare di per¬ 
seguire. Tesauro ricostruisce nel capitolo secondo un profilo della 
realtà cavese che si sostanzia della Mensa vescovile, delle istituzioni 
cittadine e dell’Università, ed infine dell’Abbazia Benedettina (la 
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‘Badia’) che tanto peso ha avuto nella realtà locale. Le Appendi¬ 
ci, che riportano le note biografico-pastorali dei vescovi di Cava 
fino all’episcopato di Francesco Marchesani e alla sua partenza nel 
1948 per altra sede, e che illustrano le vicende legate alla chiesa 
cattedrale, alle sedi vescovili e soprattutto alla Mensa, forniscono 
un quadro complessivo e dettagliato della vita della comunità dio¬ 
cesana per oltre quattro secoli. 

Una parte considerevole del lavoro accurato compiuto dall’Au¬ 
tore è peraltro costituito dalla cura dedicata agli aspetti e agli stru¬ 
menti della regolazione giuridica del territorio e delle attività eco¬ 
nomiche: la giurisdizione delle acque e l’utilizzo delle montagne 
(con le sue tipologie gestionali); l’attività di mulini e cave con le 
conseguenti contese che coinvolgevano il vescovo; il demanio, la 
concessione di suolo pubblico, i diritti di ancoraggio, di falangag- 
gio, di dogana marittima e di portolania fino all’ambito decisivo 
dei pesi e delle misure adottate nelle attività ordinarie, dazi e im¬ 
poste, e persino un compiuto prospetto dello jus commercii. Ma un 
ulteriore motivo di interesse è costituito dal richiamo a quelle atti¬ 
vità economiche che più direttamente venivano favorite e date in 
fitto dalla Mensa vescovile, come la Faenzera di Marina, a partire 
dal secolo XVII, o beni immobili, botteghe e macelli di proprietà 
diocesana, o addirittura promosse e gestite direttamente come la 
Cartiera di Marina, di cui la Mensa intese dotarsi fin dalla prima 
metà del Seicento, per «fare carta tanto di straccia quanto da scri¬ 
vere e ogni altra sorte», e di cui le tracce non sono più reperibili già 
dalla seconda metà del secolo XVIII. 

H significato sostanziale che Tesauro intende scorgere ed estrae 
dal suo documentatissimo scandaglio è reso esplicito nell' Introdu¬ 
zione: «Come si può notare dalle varie prescrizioni molti aspetti 
della vita civile dipendevano od erano condizionati dalle scelte e 
direttive pastorali. Vi erano nel passato, infatti, in una società “ cri¬ 
stianizzata” diversi istituti giuridici che oggi si bollerebbero come 
teocratici, non rispettosi del monito di Gesù di “dare a Cesare quel 
che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio”, e quindi della distinzio¬ 
ne tra la sfera religiosa e la sfera politica». Un libro, dunque, che 
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rinverdisce con metodo e rigore una tradizione salernitana autore¬ 
vole di storiografia ecclesiastica locale. 


Giuseppe Acocella 


F. Ferrara, Montagne mediterranee. In cammino sull’Appennino 
Meridionale, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2018, pp. 366, ISBN 
9788849856910, Euro 15. 


Mi piace iniziare con qualche annotazione riguardo allo stile di 
quest’opera magnifica, che ‘ripete’ la storia trentennale dei soci del 
Club Alpino Italiano di Salerno (per questo tenuti a molta grati¬ 
tudine verso l’Autore), ma ha una portata più generale, un valore 
che va ben oltre le ‘vette domestiche’, come proverò a dimostrare. 
Parto dalla forma artistica perché, se per assurdo a qualcuno non 
andassero giù i contenuti del libro, quel qualcuno dovrebbe dire 
un grazie, a Francescopaolo Ferrara, quanto meno per la lezione 
di italiano che in queste pagine egli impartisce: la prosa ‘ferraren- 
se’, oltre ad essere succulenta e sentenziosa, ha una politezza fuori 
dal comune, è leggera, agile, fresca come la neve che l’A. ama allo 
spasimo. Io ho sospettato, vista anche la ricchezza nomenciatoria 
della frase, che Egli abbia molto usato il vocabolario dei sinonimi, 
ricevendone però una decisa negazione. Ergo: si tratta del posses¬ 
so di un apprezzabile patrimonio linguistico interiorizzato. Sono 
sicuro, per altro verso, che il testo abbia subito, prima della pub¬ 
blicazione, un proficuo e forse maniacale labor limae, ciò che è 
insieme malizia dello scrittore e rispetto del lettore: il contrario 
del ‘copia e incolla’, oggi molto di moda. Si aggiungano i simpatici 
e strofettistici canti inseriti qua e là [segnalo ad esempio Idillio 
alpestre (péroccole e fragole ), pp. 324-325] e il risultato è perfetto. 
Oso dunque prendermi la responsabilità di affermare, andando al 
di là del pur positivo giudizio del prefatore e presidente nazionale 
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del C.A.I., Teresio Valsesia (che a Ferrara riconosce «tempra di 
scrittore»), che ci troviamo di fronte a un vero scrittore, uno dei 
più apprezzabili a livello nazionale. 

Ed eccone la (mia) prova: nonostante la lunghezza, ho letto tutto 
d’un fiato questo scritto, rispetto al quale mi è accaduto come si 
dice delle ciliegie o, se volete, dei baci, ossia che ‘uno tirava l’al¬ 
tro’ ... Uno e l’altro sono i 78 paragrafi che lo articolano, artisti¬ 
camente non numerati né paragrafati, ma introdotti sempre da un 
titolo accattivante (del tipo: il dolore delle foglie, Ubinixibi CAI, Le 
legioni di Quintino, ecc.) e da un suntino in corsivo che fa da suc¬ 
coso e puntuale viatico al resoconto che ne segue. Si tratta infatti 
di rapporti di singole escursioni effettuate in 30 anni, abbozzati sul 
campo, magari riordinati un po’ la sera o il giorno dopo e, infine, di¬ 
venuti libro, grazie anche allo stimolo e agli incoraggiamenti di An¬ 
tonello Sica, meritorio autore del complessivo progetto editoriale. 

Se mi si concede la ‘birbanteria’, tra le tante locuzioni con cui 
può essere apostrofata quest’opera, io direi subito preferenzial¬ 
mente che si tratta di 78 ‘amplessi’, avvenuti nella quattro stagio¬ 
ni dell’anno, che si coniugano in un unico atto d’amore: amore 
profondo e quasi carnale per la Montagna, ma non mercificato, 
nemmeno banalizzato del genere omologante ‘settimana bianca’. 
Il percorso, infatti, sostanziato di un rapporto intenso con gli ele¬ 
menti naturali incontrati, non è mai facile e scontato, anzi talora 
periclitoso, allo stesso tempo, quindi, problematico e sognante; né 
vengono trascurati i rapporti interni tra i componenti del gruppo e 
tra il loro ‘insieme’ e l’ambiente. 

In verità, nella esposizione non entrano in gioco tantissime mon¬ 
tagne sparse per l’Italia meridionale, come ha voluto furbescamen¬ 
te far intendere col titolo l’Editore (legittimamente, perché ognu¬ 
no fa il suo mestiere...), ma monti nostrani, campani di certo, più 
precisamente e solitamente salernitano-irpini (Terminio, Accellica, 
Cervialto, Polveracchio),in tuttele salse, ossia percorsi e ripercorsi 
- e perciò goduti e ammirati, talvolta temuti... - , approcciati da 
ogni lato: una sorta di ‘autopsia gioiosa’ o, meglio, ‘anatomizza- 
zione’ dei contesti geografici incontrati, tra i quali non mancano 
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tuttavia il Vesuvio, il Matese, l’Albumo-Cervati, le colline di Saler¬ 
no e qualche altura della Basilicata (Monti Arioso e Pierfaone). In 
prevalenza, volendone tipizzare la natura geomorfologica, massicci 
calcareo-dolomitici, dove il vulcanesimo vesuviano e flegreo è pre¬ 
sente solo nella ricopertura dei suoli, foriera di una lussureggiante 
vegetazione (unitamente ad altri fattori come la piovosità e l’espo¬ 
sizione). Ed è per questo che si racconta anche di argille, prodotto 
spesso dell’estremo disfacimento dei calcari organogeni o del ma¬ 
teriale piroclastico, che talvolta può rendere scuri i laghetti carsici 
o generare pile tufacee in àmbito carbonatico. E così la varietà del 
paesaggio è assicurata! 

L’A. non nasconde comunque la limitatezza areale (ma solo appa¬ 
rentemente ripetitiva) delle sue escursioni di gruppo, fatte in chiave 
sciistico-alpinistica o solo pedibus calcantibus: il primo ‘amplesso’, 
pardon paragrafo, si intitola infatti Viaggiare, ovvero la rivincita dei 
cafoni, laddove si dimostra che l’alpinismo «non è solo quello degli 
ottomila o dei santuari dolomitici, ma anche quello delle più mode¬ 
ste cime della più remota provincia». Il senso profondo di tale affer¬ 
mazione è quello, mutuato da Francesco Bevilacqua (noto scrittore 
ed escursionista calabrese), secondo il quale [e come dargli torto! !], 
tra i tanti tipi di viaggio, ci sono quelli «interiori piuttosto che geo¬ 
grafici», alla ricerca dei ‘luoghi’, delle proprie radici, della propria 
anima e identità. In fondo, la ricerca di se stessi... 

Esattamente quello che fa il Ferrara, in un racconto poetico (ma 
tante sarebbero le possibili espressioni sinonimiche) in cui ‘passa 
la palla’ ai suoi co-escursionisti, reali e immaginari, per quanto at¬ 
tiene a una possibile rievocazione di particolari, quasi a dire che 
a ciascuno debba competere il suo viaggio geografico-interiore... 

E così la lettura dimostrerà due asserti: che bisogna viaggiare insie¬ 
me, affratellati, se si vuol raggiungere la vetta, anche se poi ognuno 
ricercherà il suo ‘altrove’; che i CAISTI (aggettivo che preferirei a 
CAINI, a scanso di equivoci malvagi...) non sono né camerati né 
compagni, ma fratelli di un viaggio intimo, teso a inverare tutti gli 
altri e alti valori, etici e sportivo-ecologici, del C.A.I., che non sarò 
certo io a dover precisare dall’esterno. Mi permetto solo aggiunge- 
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re, dato che la riflessione spirituale dell’A. raggiunge talora livelli 
freudiani nella sua leggera raffinatezza (è il caso della discussione 
sulle tre cime del Terminio e sulla decrittazione del toponimo, su cui 
tornerò), che, secondo molti psicologi del turismo, il cercare mete 
lontane nel tempo e nello spazio (civiltà egizia, aborigena divari con¬ 
tinenti, incaica, ecc.) è una sorta di esorcizzazione della paura della 
morte da parte dello spaesato uomo contemporaneo, col suo male di 
vivere, con la sua omologazione e quant’altro a tutti noi noto, senza 
escludere l’esigenza di fuga dalle fauci dei 'grandi poteri’ che 'ci gio¬ 
strano’ nella cosiddetta civiltà della globalizzazione. 

H messaggio complessivo del volume, in tale ottica, appare an¬ 
cora più utile proprio come rimedio locale alla degenerazione 
globale, essendo esso un testo di cui tutto si può dire fuor che sia 
provinciale: un testo dal valore glo-cale, con i suoi continui spun¬ 
ti filosofici, geografici, storici, letterari, antropologici, perfino di 
elementare buon senso e, seppur meno esplicitamente, etico-reli¬ 
giosi. E non si pensi a concetti pesanti e noiosi, ma a stimoli per la 
riflessione, spesso ironici o autoironici, input all’approfondimen¬ 
to, quale che sia il tema. Per quanto mi riguarda, posso riconosce¬ 
re di aver ricevuto qualche interessante messaggio: nomenclatura 
inedita e conforto nella decifrazione dei nomi di luogo, di cui ho 
già passione ed esperienze di ricerca. Ragion per cui su questi 
ultimi, temendo di andare per le lunghe, tenterò di autolimitarmi. 
Intanto, devo fare dei complimenti all’A. a proposito del topo¬ 
nimo Diecimari , laddove ha intuito che esso ha a che fare con le 
decime. Oso precisare che si tratta del tributo dovuto un tempo 
alla Chiesa da parte dei concessionari di terreni e selve nel piano¬ 
ro a cavallo dei comuni di Pellezzano, Cava, Baronissi e Mercato 
S. Severino (oggi esiste un Parco naturale e Oasi WWF che ne 
portano il nome). Non altrettanto perfetta è l’interpretazione di 
Terminio , oronimo che non allude alle tre cime (il latino ter non 
c’entra) ma al fatto che da quelle parti ha fine una qualche arteria 
di penetrazione, come dimostrano casi analoghi (Stazione Termi¬ 
ni a Roma, Termini alla punta della Penisola Sorrentina, Termini 
Imerese in Sicilia, ecc., tutti terminali di itinerari). 
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Certamente sarebbe stata forse 'più pepata’ la prosa, benché 
meno scorrevole, se maggiore attenzione fosse stata rivolta ai 
nomi di luogo. Beninteso: il discorso sulla decifrazione dei topo¬ 
nimi, sempre difficile e complesso, va condotto non solo con la 
cosiddetta 'linguistica interna’ (che riguarda lessico, grammatica, 
fonologia e simili) ma con quella ‘esterna’ (che dei linguaggi studia 
localizzazione geografica, utilizzazione, funzione sociale, politica, 
religiosa, ecc.). Esso non tollera pertanto orecchianti ma esige la 
convergenza di plurime competenze e molta umiltà, per cui ogni 
soluzione va quasi sempre proposta come ipotesi più probabile e 
non come assoluta verità. 

Eppure, quando capita nel discorso la decifrazione di un topo¬ 
nimo, l’A. ne esce quasi sempre bene e aiuta in qualche modo gli 
specialisti. Mi riferisco, ad esempio, alla raccomandazione di non 
fidarsi delle deformazioni apportate dai topografi I.G.M., come nel 
caso di Filigatti, che è una interpretazione ‘dall’alto’ dell’aggettivo 
latino foelicatus (zona di felci). Il tutto affine, mi permetto aggiun¬ 
gere, a Felitto e Feletta. L’aver osservato poi che il Polveracchio ha 
una forma svasata sussidia la mia ipotesi interpretativa, che vuole 
questo monte denunciare nel suo nome un contenitore di acqua 
e di neve, per il fatto stesso che intercetta le correnti caldo-umi¬ 
de provenienti dal vicino Tirreno ( Pluveracchio è difatti la dizione 
popolare). A tal proposito, è rimarchevole che l’A. ricordi pure 
che, nella decodifica dei toponimi, è bene affidarsi alla versione 
dialettale locale. Non solo: gli abitanti delle alture conoscono molti 
nomi non rifluiti nella toponomastica ufficiale, I.G.M e non. Ad 
esempio, il giovane pastore Damiano riferisce di un Piano dei No¬ 
resi, sconosciuto all’ufficialità. Spesso poi i toponimi adoperati in 
loco hanno più verità e sono più coloriti ed emozionali, come ad 
esempio Li zumpaturi, nome meno freddo e assai più animato e 
affettuoso rispetto a quello corrente ( Cascatelle del Polveracchio). 

Non per nulla gli esperti distinguono i toponimi denotativi, ossia 
solo descrittivi e oggettivi (Preta grande) da quelli connotativi, in 
cui prevale l’emozione, che poi spesso si lega a miti e leggende 
locali ( Valle dell’Inferno, sul Vesuvio; Vallone della femmina prena, 
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citato nel volume). Non è tale, cioè femmina (come emozionalmen¬ 
te vuole l’A.), il Monte Accellica, dove la -a finale non esprime un 
femminile ma un plurale neutro da coelicum, a significare la plu¬ 
ralità delle cime che sfiorano il cielo: non diversamente dall’antico 
nome di Castelcivita, Castelluccia (= città dalle molte torri), e con 
una certa affinità ‘celestiale’ con Cilento, Serino, Sirente, Sorrento. 
Un aspetto lodevole del volume, allorquando si discetta di nomi, 
anche di persone, oggetti o animali, è infine il richiamo a designa¬ 
zioni create dai Caisti stessi, trasformatisi in onomaturgi in itinere : 
Prato dei piumini da cipria (= fiori di cardo rotondeggianti); Via 
dei merletti (= ricami degli sci sui piani innevati); Il grande faggio 
(= assemblamento di più faggi, da formare quasi solo un tronco, 
abbracciabile solo da 10 persone). 

Le virtù del testo non si esauriscono qui. L’A. sembra divertirsi, 
qua e là, nella delineazione di tipi umani, resa sempre con distac¬ 
cata ironia: Il dissidente, Quello che resta sempre in piedi, La bella 
che femminilmente ancheggia e mascolinamente cade... E come non 
ricordare i tanti nomi dei compagni d’avventura, nomi di battesi¬ 
mo e non cognomi, che per delicatezza e/o complicità vengono 
omessi... Di certo costoro - tra i lettori - saranno i soli che si rico¬ 
nosceranno e vibreranno di profonda nostalgia... 

Si potrebbe pensare, a questo punto, che la prosa così lucida, 
garbata, pacata, quasi neo-classica per assenza di sbavature e 
all’apparenza neutrale, manchi della irrinunciabile denuncia. Al 
contrario: variamente disseminata, ecco a varie scale la condan¬ 
na, mai ideologicamente furente ma sommessa e talora ironica, dei 
colossali problemi del nostro tempo: riscaldamento globale; vari 
tipi di inquinamento (aereo, acqueo, acustico, elettromagnetico, 
luminoso, da rifiuti solidi al suolo di montagna); inadeguatezza di 
mezzi meccanici e strutture, come motoslitte al posto di motozap- 
pe; segnaletica errata o trasandata dei sentieri; impianti di risalita 
fortemente impattanti sul paesaggio; ferrovie obsolete da rianima¬ 
re; rifugi forestali o privati quasi sempre chiusi o poco attrezzati, 
e via enumerando. A fronte di tali segnalazioni, qualche volta ho 
avvertito quasi la rassegnazione del magistrato [tale è stato nella 
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professione il Nostro, che vanta molte benemerenze, tra cui quella 
di fondatore e animatore del Gruppo C.A.I. di Salerno] nella veste 
di sciatore-escursionista; se si vuole, la DIKE [= il senso di Giu¬ 
stizia] che discretamente, ma con fermezza, tenta di contrastare 
l’UBRIS, la tracotanza umana verso la Natura... 

Fatti, questi, che producono malessere negli spiriti sensibili, ele¬ 
menti che contenutisticamente stonano in una narrazione che è 
quasi la 'Bibbia dei Caisti’, trasudante un’etica della montagna che 
dovrebbe valere per tutti e per ogni contesto, collina, pianura o 
mare che sia. Grazie al cielo, tuttavia, la finezza della poesia prevale 
sulla prosa, sulla violenza e sulla banalità, ed anche per i particolari 
più semplici l’A. trova espressioni metaforiche originali e calzanti, 
umanizzando così l’ha bitat montano. Qualche esempio: Il cielo si fa 
sempre piti vicino (parte finale di un’ascesa); I terrazzamenti diven¬ 
tano sempre più convessi (abbandono del genere di vita montano 
e connessa esigenza di controllo e rispetto del limite tra naturale e 
coltivato); panettoni diventano dossi o montagnole; esplode la luna 
(dove emerge anche la conoscenza della canzone napoletana, col 
richiamo alla celebre Luna nova di Di Giacomo-Costa); dispettosa 
è detta una dorsale che si propone in un momento di stanchezza 
del gruppo; vale pure per le agrifoglie che, intralciando il cammino, 
vogliono dire la loro-, o per le dorsali che appaiono come un mare di 
onde (immagine o metafora che nasconde peraltro una verità del 
dinam ism o tettonico... ). 

Ho preferito finora non commentare monograficamente le sin¬ 
gole escursioni, ciascuna dotata del suo fascino, ma coglierne gli 
aspetti generali e unificanti, se si vuole la logica sentimentale. Per 
lo stesso motivo non ho citato, di volta in volta, i vari pezzi dell’in¬ 
teressante corredo illustrativo, anche per rispettare il volere dell’A., 
che ha compattato solo alla fine questa parte (foto e carte dei M. 
Picentini, Alburni e Cervati-Motola-Sacro, tutte a colori), ritenen¬ 
do che essa non servisse a un riscontro puntuale delle ‘scorribande’ 
sul territorio: una scelta appropriata, altrimenti le immagini avreb¬ 
bero interrotto il flusso immaginifico della gradevole scrittura, che 
nella sua icasticità veramente ‘basta a se stessa’. 
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Una eccezione tuttavia conviene fare per il Congedo dell’ope¬ 
ra (Dai Vicentini alle spiagge), veramente toccante, consegnato da 
questo presidente caista, magistrato, escursionista sempre alla pari 
nel gruppo, uomo soprattutto, oggi afflitto da qualche acciacco 
fisico ereditato proprio dalla passione per la montagna; il che ac¬ 
cresce il valore testimoniale di questo suo sogno trentennale, ora 
che egli è costretto a passeggiare ‘lunghesso il mare’... E, infine, 
sempre all’insegna della nostalgia, chiudo esemplificando l’ulti¬ 
ma escursione raccontata dal titolo Un giorno di Camminitalia: un 
“Fiume” di amicizia. 

Come è noto, la sezione C.A.I. di Fiume (ora Rijeka, in Croazia), 
dopo le dolorose amputazioni territoriali subite dal nostro paese 
alla fine del secondo conflitto mondiale, sopravvive esule in Italia 
e nella specie ha avuto stretti e affettuosi rapporti con la Sezione 
C.A.I. di Salerno, di cui condivide perfino i colori dello stemma 
(rosso/giallo/bleu). Orbene, il caso volle che il tragitto fosse pro¬ 
prio il ‘Sentiero Italia’, da S. Angelo a Fasan ella al Passo della Sen¬ 
tinella, sulle groppe altopianate del Massiccio monoclinalico, arci¬ 
noto come Alburno. Quella giornata, che valse a colmare il vuoto 
di attenzione da parte della Sezione caista salernitana, fu memo¬ 
rabile anche per gli apporti conoscitivi degli amici della ‘Società 
Alpina delle Giulie’, che da esperti precisarono tra l’altro che il 
carsismo alburnino è molto più giovane del loro. Rimandando, per 
i particolari, alla lettura del testo, ricordo solo le suggestioni dotte, 
italiane e latine, ivi profuse dal Nostro (dal Virgilio dello spectans 
sub tegmine fagi al D’Annunzio del Xamarissimo Adriatico) che, da 
vero intellettuale onesto, non fa polemiche nazionalistiche, non ri¬ 
corda le foibe (ignorate per 50 anni dalla politica, dalla cultura e 
dal giornalismo italiano), ma tutto svolge all’insegna della malin¬ 
conia e conclude inneggiando, in analogia con le perenni sorgenti 
carsiche, all’imperituro fiume di amicizia sgorgato nel rapporto 
con gli sfortunati ma sempre patrioti amici del C.A.I. fiumano. 

Mi piace, concludendo, ricordare che i valori della comunanza 
solidale, del comuniSmo originario, stanno proprio nell’oronimo 
Alburno, che geneticamente vuol dire ‘alpestre’ ma come signifi- 
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cato derivato vale ‘terra indivisa, libera e di tutti, dunque aperta’ 
(al pari del toponimo Verteglia, da interpretare come piccola piana 
aperta), esprimendo i valori collettivi della preistorica transuman¬ 
za, dell’Alpeggio, dei rapporti montagna/pianura attraverso trat- 
turi, sentieri e mulattiere. Solo in età tardo-moderna, come ci ha 
insegnato Fernand Braudel, fu possibile nel continente circum-me¬ 
diterraneo il rapporto mare-terra e l’apertura ai traffici esterni, con 
l’esaltazione dell’individualistica civiltà borghese. 

Ma questa è altra storia: leggendo la nostra opera si incontrerà in 
definitiva il ‘Marinaio della Montagna’ che, raccontando il caloro¬ 
so abbraccio con gli amici giuliani, mi ha ricordato il destino di mio 
padre, infoibato molto probabilmente proprio tra Pola e l’isola di 
Cherso, come si legge in un recente epistolario da me curato. Lo 
ringrazio anche per questo suo involontario spunto, divenuto per 
me dono personale, reso attraverso un memoriale salernitano di 
ben più ampia portata spaziale, anzi di universale valore, che spero 
di aver a sufficienza fatto emergere con la mia sommessa lettura. 

Vincenzo Aversano 


S. Inserra (a cura di), Per libri e per scritture: contributi alla storia 
del libro e delle biblioteche nell’Italia meridionale tra XVI e XVIII 
secolo, Milano, Ledizioni, 2018, pp. 199, ISBN 9788867057443, 
Euro 24,00. 


Il volume Per libri e per scritture raccoglie sette saggi che, come 
richiamato dal sottotitolo, riguardano la storia del libro, dell’edito¬ 
ria, della stampa e delle biblioteche in Italia meridionale tra XVI e 
XVIII secolo. Simona Inserra, curatrice dell’opera e autrice della 
Prefazione (pp. 7-12), evidenzia come la raccolta nasca dalla con¬ 
statazione dell’assenza di un lavoro di sintesi aggiornato su queste 
tematiche per il periodo storico e l’area geografica qui presi in con- 
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siderazione. L’impresa non ha la presunzione di colmare questa la¬ 
cuna ma vuole arricchire le conoscenze su alcuni fenomeni legati al 
libro antico e alle biblioteche, nella convinzione che «l’approfon¬ 
dimento di specifici contesti storici attraverso realtà talvolta mode¬ 
ste e apparentemente poco significative, può portare un contributo 
alla più ampia storia della biblioteca» (p. 12). 

La raccolta si apre con un saggio di Rosa Pariavecchia (pp. 13 -39) 
che ricostruisce le vicende della Biblioteca del Seminario Arcive¬ 
scovile di Salerno, oggi Biblioteca Diocesana, nata successivamen¬ 
te al Concilio di Trento. In particolare, attraverso la consultazione 
di documentazione d’archivio inedita conservata presso l’Archivio 
Diocesano di Salerno e la Biblioteca Apostolica Vaticana, l’autrice 
evidenzia la vivacità del Seminario sin dalle sue origini, che si ri¬ 
fletteva anche nell’abbellimento degli edifici e nell’arricchimento 
del patrimonio della biblioteca registrati nel corso dei secoli, grazie 
soprattutto alle donazioni testamentarie di numerosi arcivescovi sa¬ 
lernitani. Il Seminario subì però una battuta d’arresto il 1 settembre 
1865, data del regio decreto con il quale venne sequestrato e i suoi 
beni confiscati; ne è testimonianza il documento, riportato integral¬ 
mente nel contributo e datato 23 ottobre dello stesso anno, che tra i 
beni confiscati registra anche i libri della biblioteca sotto la dicitura 
«Catalogo de’ libri del reverendo Seminario di Salerno». Il docu¬ 
mento comprende 285 registrazioni bibliografiche per un totale di 
3946 unità, la cui descrizione risulta sommaria limitandosi al nome 
dell’autore e al titolo dell’opera (solo per i primi nove libri è ripor¬ 
tato anche il luogo di pubblicazione). Nonostante gli evidenti limi¬ 
ti del catalogo, esso rimane una testimonianza unica che fotografa 
in quella data lo stato della collezione; nel tentativo di identificare 
le edizioni riconducibili ai libri registrati nell’elenco, l’autrice evi¬ 
denzia quanto il ricco e stratificato patrimonio della Biblioteca del 
Seminario si presti, grazie anche all’analisi della documentazione ar¬ 
chivistica che lo riguarda, a numerosi tipi di studi, soprattutto quelli 
inerenti le note di possesso e di provenienza che hanno un molo fon¬ 
damentale per la ricostmzione della fasi formative della collezione. 

Del Vescovil Seminario di Catania si occupa invece, nel saggio 
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successivo, Giuseppe Baldacci (pp. 41-60), che ricostruisce la na¬ 
scita della Stamperia del Seminario, istituita dal vescovo Salvatore 
Ventimiglia, giunto in città nel 1758, in segno di rinnovamento cul¬ 
turale, allo scopo di pubblicare i supporti didattici appropriati alle 
diverse classi del corso di studi seminariale. L’attuazione del piano 
editoriale del Ventimiglia si interruppe nel 1771 in seguito alla sua 
rinuncia all’ufficio di vescovo ma l’attività di stampa proseguì per 
altri dieci anni. Baldacci vuole contribuire a far luce sulla produ¬ 
zione e la circolazione libraria nella Catania di metà Settecento e, 
in termini più ampi, inserisce la Stamperia in quella intensa rete di 
rapporti tra la Sicilia e Napoli; non è un caso, infatti, che l’officina 
abbia operato con personale e attrezzature provenienti dalla città 
partenopea e che Napoli stessa abbia rappresentato un punto di 
riferimento obbligato per il rifornimento di libri, non solo per il 
Seminario ma anche per l’Università e le altre istituzioni catanesi 
e siciliane. 

I due contributi successivi riguardano entrambi il fondo antico 
della Biblioteca della Società di Storia Patria per la Sicilia orientale. 
Il saggio di Francesca Aiello e Silvia Tripodi (pp. 61-77), dopo una 
breve introduzione storica sul fondo, riporta le schede catalogra¬ 
fiche delle quattordici cinquecentine, frutto per lo più di doni di 
soci e presidenti dell’istituto, che costituiscono la parte più antica 
della collezione. L’approccio delle autrici prevede una descrizione 
semplificata delle edizioni con un maggiore approfondimento del¬ 
le informazioni legate agli esemplari, soprattutto quelle inerenti la 
provenienza e il possesso dei volumi, così da fornire agli studiosi 
nuovi e preziosi riferimenti che aiutino ad ampliare le conoscenze 
sui possessori e i donatori di questi libri e di conseguenza sulla 
circolazione libraria di area siciliana tra XVI e XX secolo. 

L’altro saggio, di Francesca Aiello e Debora Maria Di Pietro (pp. 
79-104), riguarda invece gli esemplari del fondo antico di edizioni 
di argomento religioso e devozionale stampate in Sicilia nel XVIII 
secolo. Si tratta di ventisei esemplari, tutti di piccolo formato, spes¬ 
so costituiti da pochi fascicoli e a volte privi di legatura, che non 
si presentano come produzioni pregiate e che erano pensati prin- 
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cipalmente per le preghiere e le meditazioni quotidiane di suore e 
nobildonne, come viene attestato da note di possesso e tracce d’u¬ 
so. Come nel saggio precedente, le autrici danno una descrizione 
semplificata dell’edizione a cui segue l’approfondimento dei dati 
relativi all’esemplare. 

Lo stesso approccio caratterizza il lavoro di Irene Marnilo (pp. 
105-126) che ricostruisce brevemente la storia delle Biblioteche 
Riunite “Civica e A. Ursino Recupero” di Catania e della colle¬ 
zione da queste conservata di codici e libri liturgici a stampa dei 
benedettini catanesi prodotti tra il XVI e il XVIII secolo. L’autrice 
si è occupata della descrizione e della catalogazione dei ventidue 
corali del fondo benedettino e ha redatto dettagliate schede catalo¬ 
grafiche che registrano i dati delle edizioni e ancora una volta degli 
esemplari, con particolare attenzione alle provenienze e a tutti quei 
segni che permettono di ricostruire l’identità delle botteghe che li 
hanno prodotti e delle persone che hanno composto il fondo. 

Si allontana dal mondo ecclesiastico il saggio di Domenico Cicca- 
rello (pp. 127-150), che si interessa invece alla sovranità e al modo 
in cui il potere costituito siciliano, tra Cinquecento e Settecento, si 
sia servito della stampa per autocelebrarsi e per rafforzare il con¬ 
senso. L’autore descrive una serie di esemplari di relazioni e avvisi 
stampati in Sicilia che testimoniano entrate regali e incoronazioni 
degli esponenti della monarchia, nozze, funerali, successi militari, 
spesso accompagnati da un ricco apparato iconografico, e che in 
età moderna furono utilizzati come strumento per richiamare le 
comunità cittadine alla partecipazione e per consolidare il dominio 
regale nei territori. 

L’ultimo saggio, ad opera di Simona Inserra (pp. 151-165), è de¬ 
dicato alle vicende inerenti la biblioteca del monastero benedetti¬ 
no di Catania in seguito alla distruzione avvenuta con il terremoto 
del 1693 e ai successivi fermenti ricostruttivi. L’autrice ha analizza¬ 
to la documentazione d’archivio del monastero dal 1734 al 1736, 
in particolare i libri contabili oggi conservati presso l’Archivio di 
Stato di Catania; ciò ha permesso di constatare l’intensa attività del 
monastero intorno alla biblioteca, alla manifattura e alla conserva- 
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zione dei libri, nonché agli acquisti, ed è testimonianza di quanto le 
raccolte non si siano formate casualmente ma siano state il frutto di 
un preciso progetto da parte di chi governava il monastero. 

Il volume è infine completato da una ricca bibliografia generale 
e da un dettagliato indice dei nomi di persona. 

Complessivamente i saggi raccolti nel volume si presentano ric¬ 
chi di spunti interessanti, sia nel proporsi come studi inediti che 
neH’approfondire studi già noti. Se l’obiettivo è quello di far luce 
sulla produzione e sulla circolazione libraria in ambito meridio¬ 
nale, si osserva uno sbilanciamento nei confronti della Sicilia; a 
questa infatti è dedicata la maggior parte dei contributi. Motivo di 
merito però è lo sforzo fatto per contestualizzare le vicende delle 
raccolte e delle biblioteche siciliane alla luce delle tante relazio¬ 
ni di tipo commerciale, intellettuale e professionale con il resto 
del Mezzogiorno. Il filo conduttore del volume resta l’importan¬ 
za riconosciuta ai libri soprattutto in quanto esemplari e a quelle 
informazioni, necessariamente uniche per ciascun esemplare, che 
ne testimoniano il possesso e la provenienza e che non soltanto 
permettono di arricchire le nostre conoscenze in materia di storia 
del libro e delle biblioteche ma anche di scoprire qualcosa in più 
sulle persone e sulle società che hanno prodotto queste raccolte e 
che hanno deciso di conservarle e di renderle fruibili attraverso le 
biblioteche. 


Anna Bilotta 


F. Carrillo, Sepp, Roma, GOG, 2018, ISBN 9788885788268, 
Euro 14. 

«Quest’opera ha inteso soprattutto evidenziare la breve ma in¬ 
tensa vicenda esistenziale di un giovane contadino pugliese, di un 
idealista ragazzo del Sud agli inizi del Novecento, immolatosi sui 
campi di battaglia dell’Isonzo dove svanirono stroncati tutti i suoi 




23 4 Recensioni 


sogni di progresso, di solidarietà e di giustizia sociale». 

Questi righi potrebbero essere considerati una sintesi molto ra¬ 
pida del romanzo storico Sepp, uscito nel novembre scorso, che lo 
stesso autore, Francesco Carrillo, inserisce nella breve appendice 
alla storia che tanto l’appassiona. 

Un lavoro che segue, a distanza di un lustro, lo Zibaldino d’ideali 
e di fatti, dove Carrillo, dopo una vita dedicata alla scuola (soprat¬ 
tutto nel Salernitano), prima come docente e poi come preside, ha 
raccolto alcune sue riflessioni su problemi di attualità. 

Il tessuto narrativo di Sepp segue la tradizione dei grandi del ro¬ 
manzo storico, che l’Autore considera i suoi maestri, come Manzo¬ 
ni, Stendhal, Dumas padre ed altri. 

La storia narrata attraversa varie questioni sociali, dalle rivolte 
contadine in Capitanata all’emigrazione oltreoceano, e non pochi 
conflitti politici del periodo giolittiano fino alle trincee bagnate di 
sangue della ‘Grande Guerra’. 

Il protagonista Giuseppe F., affettuosamente detto Sepp, di umili 
origini contadine, aveva frequentato fino alla quinta elementare, il 
che già era tanto nel contesto storico del diffuso analfabetismo di 
fine Ottocento, soprattutto nell’Italia meridionale. Era stato con¬ 
quistato dalla floridezza di Nilde, una ragazza di nobile famiglia 
in declino, ma il loro amore dopo un certo tempo si spense per 
una serie di circostanze, e dall’ideologia del socialismo che si stava 
organizzando sul territorio attraverso le leghe contadine. Le condi¬ 
zioni di miseria alimentavano le ribellioni dei braccianti e dei con¬ 
tadini ostili al governo Giolitti. In alcune zone calde di Capitanata, 
come Candela, la protesta ebbe tratti tragici durante uno sciopero 
proclamato dalla Lega filosocialista: i carabinieri persero la testa e 
spararono sulla folla, uccidendo sette rivoltosi (oltre ai feriti). Fu 
un vero e proprio eccidio! Sepp si recò a Candela quando i disor¬ 
dini erano in parte rientrati: fu fermato, interrogato e rilasciato a 
piede libero, lui che era completamente estraneo alla protesta. Un 
episodio che ricorda i tumulti scoppiati a Milano, durante l’assalto 
ai forni, di cui parla il Manzoni, e nei quali si trovò coinvolto il 
povero Renzo. 
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Intanto le condizioni di vita nel Meridione peggioravano e la 
conseguente emigrazione verso le Americhe fu dolorosa e assunse 
caratteri sempre più insopportabili. Anche Sepp s’imbarcò su un 
piroscafo per gli Stati Uniti e si riproponeva di mettere da parte un 
buon gruzzolo e di ritornare in Italia in capo a qualche anno con 
l’intento di incrementare e ammodernizzare le attività sui suoi ter¬ 
reni. Fece amicizia con diversi giovani, tra cui un gruppo di anar¬ 
chici al quale apparteneva Nicola Sacco, ma non riusciva ad uscire 
dal suo socialismo umanitario per incontrare le idee di Bakunin. 

Dopo cinque anni ritornò a Sant’Agata, alla sua famiglia e ai 
campi. In poco tempo Sepp conobbe una ragazza molto dolce, Lu¬ 
cia, di cui si innamorò perdutamente. Ben presto convogliarono a 
nozze e in un paio d’anni ebbero due figli. 

Intanto era scoppiata la guerra. Sepp sperava che la sua condizio¬ 
ne di capo-famiglia gli avrebbe risparmiato di partire per il fronte. 
Ma non fu così. Venne presto arruolato e spedito in Trentino. La 
condizione esistenziale sua e dei tanti giovani inviati quasi allo sba¬ 
raglio era molto tragica: si conviveva con i morti nelle trincee e gli 
Stati maggiori dei reparti d’assalto «approntarono ogni strategia per 
addivenire allo scontro finale e così farla finita con la lunga e troppo 
sanguinosa guerra». E Sepp consegnò la sua giovinezza alla storia. 

Salvatore Cicenia 


S. Bini (a cura di), Libro Rosso dell’Università della Terra di Con- 
turso, Salerno, Arci Postiglione, 2018, voi. I, pp. 323 (con ili.), 
ISBN 9788897581420, Euro 25; voi. II, pp. 353 (con ili.), ISBN 
9788897581437, Euro 25. 


Nella chiara presentazione di Pasquale Matarazzo, docente di 
Storia Moderna presso l’Università Federico II di Napoli, si ribadi¬ 
sce l’importanza acquisita, soprattutto nell’ambito della storia mo- 
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derna, dalle ricerche di storia locale, utili nelle loro migliori espres¬ 
sioni a definire non solo le peculiarità di ogni singola località ma a 
definire i lineamenti specifici di un intero territorio nella dialettica 
tra poteri locali ed istituzioni centrali nell’ambito dei tradizionali 
poteri ecclesiastici e feudali. 

H Libro Rosso dell’Università della Terra di Contur so, documen¬ 
to fondamentale per ricostruire la storia di questa comunità tra il 
XVI e il XVIII secolo, risponde, già nella definizione dello status 
dell’insediamento, ad una realtà interessante in epoca moderna i 
tre quarti dei centri abitati del Mezzogiorno continentale, rima¬ 
nendo una parte molto ristretta alle comunità maggiori definite 
con il termine ‘città’, che nella seconda metà del secolo XVIII 
passarono da 140 ad oltre 220; si trattava, per queste, di «località 
dotate di organi di autogoverno che, quando si rivolgevano al so¬ 
vrano e alle magistrature supreme della capitale, qualificavano il 
loro profilo pubblico ricorrendo al termine ‘università’». Erano, 
secondo il Giustiniani, circa 2000; dotate di una ‘personalità giu¬ 
ridica’, esse ricevevano grazie e privilegi dal potere ecclesiastico 
o feudale e furono poi trasformate in epoca murattiana (1806- 
1815) in Comuni (all’inizio spesso ‘La Comune’), finalmente li¬ 
berati dalle norme e dai servizi feudali. 

I documenti, non solo i privilegi e le grazie, sia demaniali che 
feudali, furono spesso raccolti e rilegati «con una coperta di pel¬ 
le di colore rosso [...], una prassi alla quale fecero ampiamente 
ricorso le universitates nei secoli XVI-XVIII, anche se solo un 
numero esiguo di tali scritture è stato tramandato». Preceduti dai 
Libri iurium della metà XM-prima metà XIV secolo, ma con con¬ 
tinuità anche nel secolo XVI, i Libri Rossi coprono soprattutto 
un ambito cronologico di fine XV-inizio XVI secolo, che riflette 
le trasformazioni dell’assetto politico ed istituzionale introdot¬ 
to dalla nuova dominazione spagnola nel Meridione, dalla quale 
le università hanno ricevuto, custodendoli in tali sillogi rilegate, 
documenti attinenti ‘spazi di autogoverno’ concessi dall’ammini¬ 
strazione vicereale e dal baronaggio, utili per una concreta, chiara 
consultazione e presentazione in occasione di conferme o dispute 



Recensioni 237 


giudiziarie, quale difesa rispetto alle ricorrenti ‘erosioni’ da parte 
della Monarchia o del potere feudale. Ciò awiene, ad esempio, 
nel caso di Tricarico in Basilicata tra il 1585 e i primi decenni del 
Seicento, allorché l’università avvertiva la necessità di «difendere il 
proprio patrimonio normativo» dalla prevaricazione di coloro che 
tentavano di ridimensionare le «prerogative amministrative e giu¬ 
diziarie di cui Tricarico era stata titolare nell’ambito degli stati lu¬ 
cani dei Bisignano». Tale risulta anche la finalità del Libro Rosso di 
Contursi, con cui l’Università intende garantirsi documentalmente 
dal «manifestarsi delle istanze accentratrici del governo centrale o 
dai ricorrenti abusi degli ufficiali baronali». 

Rinvenuto con le sue 311 pagine tra le carte catalogate su ordine 
del sindaco Stefano Brusonio (1733), esso fu redatto nel periodo di 
crisi demografica di fine Cinquecento, preludio dei successivi tra¬ 
colli seicenteschi, per difendere l’università dai contenziosi «che fre¬ 
quentemente si aprivano con il fisco regio, i feudatari, le comunità 
contigue e con soggetti privati che reclamavano il possesso di beni 
contestati oppure benefici o dispense di varia origine e natura». An¬ 
che se manca un indice cronologico ed una suddivisione in sezioni, 
pur non essendo come altri puntualmente aggiornato nel corso del 
XVIII secolo e nonostante i dubbi di autenticità relativi a copie di 
documenti non autenticate ed utili a particolari interessi di ammini¬ 
stratori o funzionari, il Libro Rosso di Contursi, pur non offrendo 
nel complesso «un quadro esaustivo della vicenda storica della co¬ 
munità nei complessi e travagliati secoli dell’età moderna, - ripetia¬ 
mo con il Matarazzo - può senza dubbio proficuamente contribuire 
a ripercorrere momenti, luoghi, snodi, rotture e continuità». 


Antonio Capano 




Stampato nel mese di giugno 2019 da Infolio srls 
nello stabilimento di Sant’Egidio del Monte Albino (Salerno) 




